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Riassunto

Lo studio è stato effettuato sulla superficie di una frana awenuta all'interno della Riserva
naturale integrale di Sasso Fratino (Forlì-Cesena). In particolare sono stati effettuati rilievi
floristici in alcuni transetti permanenti al fine di stilare l'elenco delle specie presenti e la loro
distribuzione nelle diverse zone della frana. Lo scopo dello studio è stato quello di evidenziare
le componenti della flora ricolonizzatrice in assenza di ogni intervento antropico. I risultati
hanno mostrato una notevole ricchezza floristica rispetto alle aree forestali circostanti, con
prevalenza di specie erbacee. Nelle aree meno dilavate e nella parte bassa della frana è
presente una abbondante rinnovazione di specie forestali con prevalenza del Carpino nero.

Abstract

lVegetational recovery of a landslide in the Wildlife Sanctuary of Sasso Fratino, in the
National Park of Casentine Forests, Mount Falterona and Campigna (Northern
Apennines, Forlì-Cesena province)l
The study deals with the early stages of the vegetational recovery of a landslide in the
Wildlife Sanctuary of Sasso Fratino (National Park of Casentine Forests, Mount Falterona
and Campigna). Floristic investigations were carried out along transect lines through the
landslide, to make a species inventory and to place the bases for a forthcoming study on
vegetational recovery without human interference. The results show a higher floristic
richness on the landslide ground than in close undisturbed forest areas. The new vegetation
includes several seedlings of forest species, in particular seedlings of Ostrya carpinifolia
Scop., principally in the less eroded stands and in the lower part of the landslide.

Key words: vegetational recovery landslide, Casentine Forests National Park, Italy.

Descrizione dell'ùrea, di studio

L'area di studio èlocahzzata nella parte superiore del bacino del fosso dell'Acqua
Fredda, alf interno della Riserva Naturale Integrale di Sasso Fratino (Fig. 1). La
temperatura media annua è di 8,4 oC, con una escursione termica relativamente
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modesta, paîr a 18 "C. La piovosità media annua è di 1859 mm (1424-2556), con
114 giorni piovosi. Il regime pluviometrico è caratterizzato da un massimo in autun-
no e da un minimo in estate come si evidenzianel diagramma termopluviometrico
secondo Walrpn & LBrru (1960).
Nel periodo invernale vi sono abbondanti nevicate e frequenti gelate (sono fre-
quenti altezze del manto nevoso superiori a 40 cm e temperature medie inferiori ai
-2'C).L'estate si mantiene fresca e relativamente umida. Sono inoltre frequenti
le nebbie.
Il clima è temperato nella regione xerica fredda (TonaasEr-lt et al. , 1973).
In Tab. 1 è fornito uno schema dei principali dati climatici riferiti aIIa stazione di
Campigna (FC), posta all'estremo N-O della Riserva e sono il risultato di26 anni di
osservazioni (PanuLA & CRunnLe, 1988).
I1 substrato geologico è la tipica formazione marnoso-arenac ea (facies romagnola)
del Miocene, costituita da una alternanza di strati di arenaria compatta e di scisti
argillosi incoerenti.
Nelle aree con disposizione stratigraftcaa franapoggio, le argille scagliose, quando
impregnate di acqua, costituiscono un ottimo piano di scivolamento per i banchi di
ar enarra, favorendo fenomeni frano si.
Lafrana è awenuta la notte tra il 13 ed rl 14 marzo 1983 ed ha interessato un'area
di circa 2 ha (Figg.2 e 3). Lo sviluppo altimetrico è di circa 300 m, da quota 1035

il0-6--8 m q,l,gr_,

i1976.1978)

Giorni di precipitazione nevosa i20

femperaturg media midng e1pgalg i5,4 -'9

_eppe-r{q1 mg_dia mg-g" "pi_U fr_e$"dg ",
Escursione termica annua i18,5 'C

Tab.l - Principali dati climatici riferit i alla stazione di Campigna (FC).
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m s.l.m. fino a quota 13 I 5 m s.l.m. La larghe zzavariada 100 m nella partepiù alta,
fino a 40 metri in prossimità del piede. La pendenzamedia è intorno aI70oÀ con
zone verticali in corrispondenza delle fratture degli strati arenacei compatti. Nel-
I'atea circostante la frana si osservano ammassi caotici di arcnaia eà evidenti

Fig' I - Foto aerea della Riserva naturale integrale di Sasso Fratino dove è bene evidente l,area franata.

Fig. 2 - Zona alta della frana con i contrafforti rocciosi.
Fig. 3 - Visione d'insieme della frana in parte rivestita dalla vegetazione.
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scollamenti del terreno che testimoniano antiche frane. Le formazioni forestali
circostanti sono dominate da fustaie adulte di Fagus sylvatica L., pure o miste con
Abies alba Mill. e Acer pseudoplatanus L. Il margine inferiore della frana è
invece circondato dalla formazione delle faggete miste con Tilia cordata Miller e
Acer opalus s.1. Tutta la zona ricade nella fascia fitoclimatica di transizione tra il
Fagetum freddo e quello caldo, della classificazione di Mavn (1906) rivista da
Pavari (De Purr-rpprs, 1 937). Il soprassuolo forestale circostante la frana presenta
ottime caratteristiche di vitalità con aree basimetriche intorno a40 m2e prowigioni
superiori ai 900 m3.

Materiali e metodi

Sulla frana e nella foresta circostante sono state realizzate varie erborrzzaziontal
fine di stilare un elenco floristico completo per l'area della frana ed uno per la
foresta circostante. I rilievi sono stati effetfiiatitrall1993 ed il 1999. Negli elenchi
floristici per ogni specie è stata indicata la forma biologica e la corologia. Negli
elenchi non sono contenuti funghi, muschi e licheni. La nomenclatura dei taxa
segue la Flora d'Italia (PrcNArrr,1997). Per una quantificazione della vegetazione
presente e per costituire una base ai futuri ril ievi successionali, sono stati
materializzati sul terreno 6 transetti di 20 m x 20 cm. Ciascun transetto è stato
diviso in 100 quadrati di20 cm x 20 cm, alf interno dei quali sono state rilevate le
specie presenti. In tal modo si è potuto ottenere il valore della frequenza di ciascu-
na specie per ogni transetto, semplicemente sommando i quadrati nei quali questa
era presente. I transetti sono stati distribuiti nel modo seguente.

Transetto 1. Testata della frana e contrafforti sottostanti. Zonarrcca di materiale
in disgregazione frammisto a grossi massi. Vi è una buona copertura vegetale.
Subito sotto la testata della frana si sono formati tre impluvi separati da contrafforti
di roccia più resistente all'erosione. Nelle zone d'impluvio non si ha presenza di
piante, mentre sui contrafforti la colonizzazione è già in atto anche se la copertura
è decisamente discontinua.

Transetto 2. Zona centrale della frana con presenza dr riaffioramenti di falda.

Questa zona è caratterizzata dal riaffioramento di una falda acquifera che, prima
della frana,alimentavauna sorgente perenne. La diffi.rsione di ampie zone marnose
in concomttanzacon questi affioramenti determina lo svilupparsi di una vegetazío-
ne spiccatamente igrofila.

Transetto 3. Margine est. Tutto il margine è ricoperto da abbondante vegetazione
igrofila e nitrofila, quasi del tutto assente all'interno del bosco contiguo, favorita da
un maggior grado d'insolazione.

Transetto 4. Piede della frana. Questa area è carattenzzata da un accumulo
caotico di grossi massi che creano sacche riempite da materiale piu fine. Alf inter-
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no dei detriti si trovano numerosi tronchi travolti dalla frana.In questa area si ha
già la formazione di un piccolo corso d'acqua.

Transetto 5. Faggeta indisturbata in prossimità del bordo ovest.

Transetto 6. Faggeta indisturbata in prossimita del bordo est.

I dati raccolti sono stati elaborati al fine di ottenere lo spettro biologico, secondo
RarryrIapn (1937), e lo spettro corologico, secondo PrcNarrr(1997). E'stato infine
applicato l'indice di similitudine di Jaccard come indicato da Mùr-r-Bn-DoN4eors &
ErLnMspRc (1974):

c
I S :  x  1 0 0

a*b*c

a: n. di specie presenti solo nel 1" transetto
b : n. di specie presenti solo nel 2o transetto
c: n. di specie comuni ad entrambi i transetti

Tale indice varia da 0 (massima differenza) a 100 (coincidenza).

Risultati

Studio floristico

Gli elenchi floristici predisposti per la frana (Tab. 2) e per la foresta circostante
(Tab. 3), contengono, complessivamente 94 specie, delle quali 53 sono presenti
solamente nella frana, 17 sono esclusive della foresta circostante e 24 sono comuni
ad entrambi gli ambienti. Gli spettri biologici della franae della foresta sono ripor-
tati nella Tab.4.In entrambe le situazioni sono completamente assenti le Camefite.
Le Emicriptofite costituiscono quasi la metà delle specie nella frana,mentre all'in-
terno del bosco la loro importanza scende acircall30%. Le Geofite sono maggior-
mente presenti nella foresta. In entrambe le situazioni si ha una buona presenza di
Fanerofite (NP+P) che, nel bosco formano una copertura pressoché uniforme,
dominata decisamente da Fagus sylvatica L. Una presenza molto più modesta è,
in entrambi i casi, quella delle Terofite.
I1 confronto con lo spettro biologico normale proposto da Raunkiaer (P 46, Ch9,H
26, G 6,T 13) come riportato da PoluNrN (1967), mostra una scarsa presenza
(intesa come numero di specie e non come diffusione) delle Fanerofite e una pre-
valenzanotevole di specie Emicriptofite, sia nella franache nella foresta circostan-
te. Questo è in granparte spiegabile, per quanto riguarda la foresta, con la tipologia
delle faggete, nelle quali il numero delle specie arboree di contorno a Fagus
sylvatica è molto basso; nella frana invece la gran parte delle fanerofite é stata
asportata durante l'evento e l'ambiente difficile riduce il numero di quelle presenti
attualmente (limitato a specie pioniere).
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Tab. 2 - E,lenco floristico delle specie presenti nella frana.

etaceae iEauisetum arvenseL. iG rhiz Circumbor.
iEnttieehtm telmnteìnB.hrh- G rhiz ìCircumbor.

- fI -ca-e*sp -;!-9fln--op'-- -- -
A.spidiaceae 'Polysticur;t gg

Drvop!-eri:f!*:zgl (L-,) -sg-!t9s'- - --* -.- . -S thi.'' .-. i$y-bc-o1mo-p'

N"P" _ Pld_"f,

- - -  - - - ' ' i - - - - - - -

P scap Paleotemp.

i - - ,  h  - - ^ -  r - - - ^ - ^ ^  ^ ^ , , ^ ^ . -

lruciferae iCardamine t

,"phpfbtgs-.eS
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Tab. 3 - Elenco floristico delle specie presenti nella foresta indisturbata intorno alla frana

rhiz Pontico-Centroeurop.

i '  i -  |

icardamine chelidoniaL' [l scap iSubendem'

alsaminaceae ilmpatiens noli-tangereL. .�s noli-lansereL. T scaP Eurasiat.

mezereumL. iNP Furosib.
ipaphne laureolaL. P.-""9-e-Cp-".""j$P-bin-e-djl'-:-S3t""{lqg-t ....""...."

rrasinaceae \Svmnhvtum tuberosum L. subso. nodosum (Schur) Soo G rhiz iSE-Europ.itr.3'.-_._e-._.."...."".f -S2*p_hyJ"W&keIq*1,**L*.
ae lGaleopsis tetrahitL.
- - - - - - - ' ' -  - -  - " - - - i

iLamium maculatumL.
' ' - - - - ' ' - - " -  " - - - - - - - i

f tJt it sltrQ rp t "s. "L' -... " "..... " .

rhitL. f Cgtp ""--.C-eltr-qpuJop:- -- --- .-..- -
,Lamium maculatumL. [t Wgp'.*,Dgf$ipl -t.."--tn"p,:-.....
Salvia.slutinosaL. 11 qgnp"".. rQtof.-E*-niet

lampanulaceae iCampanula tracheliumL. fI scap Paleotemp.

,iliaceae LiliummartagonL. .G bu!b- - pgrg$?Í " "."
l - . .  l a r  r r  h

iMvcelis muralis lL.) Dumort. iÉI scap ìEuropeo-Caucas.

iPmis auadrifoliaL. G rhiz Eurasiat

:Ruscus hvpoplossum L. G rhiz Euri-Medit.

[elica unifloraRetz

a19tr$Ug!-o-{')*B:egu. aleote

conopsea (L.) R.Br. G bulb Eurasi . Temp.

nidus-avis (L.) L.C. Rich. rhiz

odoratum (Miller) Druce
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Analisi dei transetti

La distribuzione delle specie nei transetti è indicatarnTab. 5. In Tab. 6 sono ripor-
tati i valori delf indice di Jaccard per tutti i transetti. Considerando i transetti nella
franain confronto con quelli nella foresta indisturbata circostante f indice di Jaccard
risulta di25,54,valore relativamente basso. Il valore più alto si hatrai due transetti
rilevati nel bosco. I valori minimi sono quelli tra il transetto 2 (area centrale della
franacon riaffioramento della falda) ed i transetti di 5 e 6 (foresta). Dall'analisi dei
transetti ri sultano le se guenti caratteristiche.

A) Testata della frana e contrafforti sottostanti.
Ricca di materiale in disgregazione frammisto a grossi massi. La vegetazione
insediatasi è densa e costituita in prevalenza da Rubus hirtus, Salvia glutinosa,
AdenosQles glabra, Atropa belladonna, Senecio rupestris, Rubus idaeus. Tra
le piante forestali sono molto diffuse Fagus sylvatica, Ostrya carpinifolia,
Laburnum anagyroides, Salix coproea, Particolarmente interessante è la pre-
senza pressoché diffusa di giovani piantine di Ostrya carpinifolia Scop., che si
locahzzano sui contrafforti e nelle aree lontane dagli impluvi. Questa specie appa-
re,tra quelle arboree, quella con le piu spiccate caratteristiche pioniere. A riprova
di ciò, non lontano dalla franastudiata, si osservano piccoli popolamenti di carpino
nero locahzzati su detriti attribuibili ad una paleofrana. E' evidente quindi che il
carpino nero, non solo è idoneo come specie colonrzzatrice, ma riesce anche a
pennanere sotto forma di fustaia in quelle aree rocciose e piu difficili, nelle quali ha
la meglio sul faggio. Il Carpino nero si localizzarnprevalenza nelle zone maggior-
mente soleggiate, mentre le altre specie arboree si trovano in prevalenzanellazona
piu vicina almargine del bosco.
Lepiante di Faggio, di Salicone e di Maggiociondolo hanno altezze intorno a2m,
mentre il carpino nero supera raramente 1,5 m. Subito sotto la testata della frana si
sono formati tre impluvi separati da contrafforti di roccia più resistente all'erosio-
ne. Nelle zone d'impluvio lavegetazione è assente, a causa del continuo dilavamento
e rotolamento, mentre sui contrafforti la colonizzazione è già in atto anche se la
copertura è decisamente discontinua. In questa area prevalgono Calamagrostis
varia e Adenostyles glabra spesso strettamente frammiste accompagnate da
Cirsium arvense e Solidago virgaurea Tra le specie arboree si hanno Ostrya
carpinifulia, Acer opulifolium (plantttle), Acer pseudoplatanus (plantule), Pinus
nigra Arn (probabilmente derivante da piante impiegate in rimboschimenti di aree
limimofe).
Sul contrafforte a est prevale decisamente Calamagrostis voria, su quello ad
ovest si ha una maggiore varietà di specie. Nella zona ovest, piu vicina al bosco si
ha un ambiente molto più mesofilo, con presenza di Phyllitis scolopendrium e
Galeopsis pubescens.

B) Zona centrale della frana con presenza di riaffioramenti di falda.

Questa zoîa è caratterizzata dal riaffioramento di una falda acquifera che, prima
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Tab. 5 * Distribuzione delle specie nei vari transetti realizzatr

bies alba Miller

abra (Ill4.iller) DC.

il l.) O.E. Schulz

i: t i:t:- r-r F-ifipl -e !- gp-" s.)""$""qgp.*. -

ium robertianumL.
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Tab. 4 - Spettro biologico delle specie presenti nella frana e nella foresta indisturbata intorno alla frana

Tab. 6 - Valori dell'indice di Jaccard IS tra i vari transetti.

1. .  ,  2  3  4  s  6
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2 i t00 29,13 21,43 5,56 10,00
3 i 100 29,95 32,50 2t,95
4 | 100 21,05 20,59
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della franaalimentavauîasorgente perenne. La diffusione di ampie zonemarnose in
concomitanza con questi affioramenti determina 1o svilupparsi di una vegetazione
spiccatamente igrofila. Lavegetazioneè caratterizzatadaformazioni miste diTussitago
farfara, Eupatorium cannqbinum, carex pendula, Adenostyles glabla,
Equisetum telmateja, E.arvense, Geranium robertianum. Sono presentì anche
giovani esemplari di Solix alba, S. copraea, S. purpurea. Nelle aròe di maggiore
presenza di acqua si formano abbondanti tappeti di muschi. Nelle zonerialzati,Aove
diminuisce I'umidità, si ha la presenza di giovani piantine di carpino nero.
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In questa area si trova una interessante stazione di Saxifraga aizoides L. (Fig. a).

C) Margini della frana.
Tutto il margine ovest è ricoperto da abbondante vegetazione igrofila e nitrofila,
quasi del tutto assente alf interno del bosco contiguo. In questa zorta si hanno for-
mazioni miste a prevalenza di Atropa belladonna, Salvia glutinosa e Eupatorium
cannabinum, con Cirsium vulgare, Brachypodium sylvaticum, Rubus hirtus,
Rubus idaeus, Digitalis micrantha, Sambucus nigra. Sono presenti anche gio-
vani esemplari o plantule di Fagus sylvatica, Acer opulifolium e Laburnum
anagyroides.ll margine est, come quello ovest, presenta un buon grado di coper-
tura. E interessante notare, però, che il numero delle specie presenti è minore
rispetto al margine opposto e si ha una prevalenza delle graminoidi. Le specie più
diffrrse in questa zona sono, ancora una volta, Calamagrostis varia e AdenosQles
glabra. Verso il basso si ha una diminuzione delle graminacee ed un aumento di
flora igrofila, con Salvia glutinosa e Eupatorium cannabinum.

D) Piede della frana. (Transetto 4)

Questa area è catatterrzzata da un accumulo caotico di grossi massi che creano
sacche riempite da materiale piu f,rne. All'interno dei detriti si trovano numerosi
tronchi travolti dalla frana. In questa area si ha gia Ia forcnazione di un piccolo
corso d'acqua.
Tutta l'area è quasi completamente rivestita da vegetazione erbacea rigogliosa
dominata da Eupatorium cannabinum e Tussilago farfara con Brachypodium
sylvaticum, Solanum dulcamare, Rubus cfr. ulmifolius, Atropa belladonna,
Salvia glutinosa, (Jrtica dioica e Picris hieracioides.
Le specie arboree sono rappresentate da individui giovani ma di maggiori dimen-
sioni rispetto a quelli presenti nel corpo centrale della frana. In particolare è sem-
pre presente Ostrya carpinifolia,non si rinvengono faggio ed abete ed appaiono
Ulmus glabra e Populus alba.

i

Discussione e conclusioni

Nella frana, a piu di 10 anni dall'evento, prevalgono ancora gli stadt inrziah della
successionevegetazionale, caratterizzati dauna elevata frequenza dr specie erbacee,
igrofile e eliofile.
La ricolontzzazione procede, come è facilmente intuibile, dai margini verso il cen-
tro. La velocità di occupazione del suolo nudo è maggiore nella parte bassa, sia sul
piede che sui margini. Questo può essere legato a due fattori concomitanti: la
minore larghezzadella franaed il rallentamento dei fenomeni erosivi a causa della
minor pendenza. Nella zona alta la vegetazione pioniera si localtzza sulle creste
nelle quali si ha una minote forzaerosiva dell'acqua, nonostante che l'ambiente si
presenti piu difficile dal punto di vista idrico.
La copertura vegetale della superficie della frana è ancora molto scarsa e fram-
mentata. In particolare la zona centrale, dove è stato posizionato il transetto 2,
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presenta un forte ritardo nell'affermazione della vegetazione.
Stadi ptùavanzati di successione sono presenti sui due margini laterali ed ancora di
più nella parte bassa della frana.In quest'ultima l'accumulo dei detriti, la minor
Iarghezza della frana e la scarsa rilevanza deI processo erosivo, hanno favorito
1'evolversi della vegetazione verso stadi piu stabilr, caratterizzatt dalla presenza di
alte erbe e di esemplari di specie arboree piu sviluppati.
L'erosione del suolo incide negativamente sulla velocità di ricolonizzazione. Il prin-
cipale fattore limitante per la vegetazione pioniera non è rappresentato dunque
dalla scarsa disponibilità idrica o dalla forte insolazione estiva (condizioni peraltro
mitigate dalle condizioni climatiche della zonae dall'esposizione a nord), quanto
dalla forza erosiva dell'acqua. Negli impluvi e nella parte centrale della frana r
fenomeni erosivi decisamente più accentuati impediscono la germinazionedei semi
e I'attecchimento delle piantine. Mentre nelle aree amorfologia convessa, come le
creste, o a pendenzaminore il passaggio a stadi successionali piu evoluti è decisa-
mente piu rapido, come segnalato anche da Naravuna (1984b).

Fig. 4 - Saxifraga aizoides L. Spe-
cíe localizzata alf interno della
frana su banchi marnoso- arenacei
molto umidi e da considerasi spo-
radica un po' ovunque, nelle me-
desime condizioni, in tutto il ver-
sante romagnolo delle Riserve.
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Nell'area oggetto del presente studio, successivamente al primo evento franoso,

se ne sono manifestati altn anche se di minore intensità che, come nel novembre

lggz,hanno determinato l'asportazione quasi completa della vegeÍazione pioniera,

riportando la situazione successionale a quella dei primi anni dopo l'evento franoso.

Risulta pertanto evidente come, in presenza di forti fenomeni erosivi e di frane

molto estese, la successione possa essere ciclicamente bloccata ai primi stadi.

Solo quando, a causa della completa copertura da parte della vegetazione pioniera,

i fenomeni erosivi vengono ridotti, la successione procede sempre più velocemente
(Fmccus, 1958; 1959; Moss & Rosexprr.n, 1978).
Lo sviluppo planimetrico ed altimetrico della frana,nonché la varietà morfologica,

determinano una notevole differenzatrazona e zoîa. Questo è mostrato anche dai

valori molto bassi delf indice di Jaccard nel confronto tra i transetti interni alla

frana. Come indicato da Hurr & Scorr (1982) il valore 50 è da considerarsi il

minimo per dichiarare simili due elenchi floristici; questo valore si supera solo nel

confronto tra i due transetti della foresta indisturbata..
Come illustrato da Ner,q.NauRA (1 984a) la successione primaria nelle frane è rnrziata

da piante originatesi da semi dispersi nell'area dalle foreste circostanti. Nei primi

stadi della successione le specie anemocore rappresentano la maggioranzadi quel-

|e presenti. Nel caso della franadi Sassofratino le specie forestali nelle aree boscate

circostanti hanno prevalente disseminazione anemocora pterospora (semi con ala)

Abies alba, Ostrya carpinifolia, Acer pseudoplatanus. La specie dominante, il

Faggio, a disseminazionebarocora, trova maggiore difficolta a raggiungere le parti

centrali dell'area.
E'comunque darilevare lapresenzadrplantule di specie forestali climax (Faggio,

Abete bianco e Acero di monte) anche all'interno delle aree a terreno minerale

della frana.La presenzaconternporanea di specie forestali pioniere e specie forestali

climax nelle frane è stata segnalata anche da Hur.r. & Scorr (1982).

In generale f importanzadelle singole specie arboree è molto diversa nella frana e

nella zoîaforestale circostante. In particolare specie climax come Fagus sylvatica,

Acer pseudoplatanus e Abies alba sono presenti nella frana solo con esemplari

molto giovani (1-3 anni). Questo indica il ritardo che si ha nell'insediamento delle

specie tipiche di stadi più evoluti.
Di particolare rilevo è la pres enza diffirsa, su tutta la superficie della frana, dt

Ostrya carpinifolio che fa prevedere un'evoluzione del soprassuolo verso uno

stadio carafterizzato dabosco misto a prevalenza di carpino nero, con presenza dt

specie climax quali faggio, acero di monte e abete bianco.
Interessante è il contributo delle specie di Rubus ad una rapida copertura della

frana.Mems (I97 )ribadisce f importanzadelleformazioni impenetrabili di ram-

picanti nel ridurre rapidamente I'erosione del suolo. Oltre a ciò non è trascurabile

ia loro funzione di protezione delle plantule di specie arboree dal morso degli ani-

mali, permettendone I'affermazione. Al momento della chiusura del piano delle

chiome tali popolamenti, eminentemente eliofili, diminuiscono rapidamente, fino a

scomparire nelle formazioni mature.
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La costituzione dei transetti permanenti permetterà di seguire l'evoluzione della
vegetazione pioniera nel corso dei prossimi anni, in modo tale da capire quali siano
i meccanismi adottati daun sistema evoluto come la foresta adulta per recuperare
il proprio equilibrio dinamico, una volta che questo venga disturbato in modo deva-
stante. I risultati di queste ulteriori ricerche saranno oggetto di successivi aggiorna-
menti.
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